[image: image1.png]assembleq  promasreti 9- ezt
programmatica

provinciale// y Jﬂm@
Partit%ﬁemncmicn cosfruiamo lidentita.

Unione Provincale i Ferrara progettiamo il futuro.






RILANCIARE LA COMPETITIVITA' DEL TERRITORIO: 

UN PATTO PER IL LAVORO

Documento a cura del CDS

	Premessa
	p. 2

	1. Il quadro nazionale
	p. 2

	2. La situazione provinciale
	p. 3

	
	Le infrastrutture: strade, ferrovie, idrovia
	p. 4

	
	La rete telematica
	p. 5

	
	La rete dell’alta formazione e della ricerca
	p. 5

	
	La rete della produzione
	p. 6

	
	Il turismo e la cultura
	p. 6

	
	Il commercio
	p. 7

	
	L’agroindustria e l’agroalimentare
	p. 8

	
	La formazione
	p. 8

	3. Le azioni
	p. 9

	4. Le risorse
	p. 10

	
	Piano di Sviluppo Rurale
	p. 11

	5. Il patto per il lavoro
	p. 11


Premessa

Il documento, che rappresenta il prodotto finale degli incontri del gruppo di lavoro, contiene la proiezione futura del sistema economico ferrarese, inteso come ambito produttivo, lavorativo e sociale, ovvero la vision di medio-lungo termine su cui il Partito Democratico concentrerà i propri sforzi. Il quadro analitico comprende l’elaborazione di alcune idee di sviluppo, l’individuazione delle risorse indispensabili alla loro attuazione, l’indicazione degli attori da coinvolgere, la segnalazione dei settori da privilegiare.

1. Il quadro nazionale

Secondo il bollettino della Banca d'Italia di aprile 2011, la crescita del PIL italiano prosegue, ma ritmi contenuti: nel quarto trimestre 2010 il PIL è cresciuto dello 0,1% sul periodo precedente. L'occupazione però non riparte. Livelli produttivi distanti da quelli precedenti l'avvio della recessione e un'incidenza ancora elevata degli occupati in cassa integrazione ostacolano il ritorno alla crescita dell'occupazione
.

Nel novembre 2010, viene pubblicato il rapporto annuale dell’Onu su Lo Sviluppo Umano, in cui si certifica il declino italiano. L’Italia si colloca ancora in buona posizione (23° posto), ma solo per un miglioramento dell’istruzione delle donne. Per il resto, siamo tra i pochi paesi che, nell’arco degli ultimi dieci anni, hanno subito la costante riduzione del reddito procapite, situazione che ci fa precedere in graduatoria da Spagna, Grecia e Corea, un tempo dietro di noi. La Classifica mondiale della competitività 2010 del World Economic Forum colloca l'Italia al 48° posto, ultima tra i Paesi del G7 e preceduta da Portogallo, Slovenia, Indonesia e Spagna.
Un altro indicatore fondamentale per sapere “come si sta” in un Paese è definito dal tasso di occupazione che precisa quante persone lavorano sul totale dei cittadini che potenzialmente possono lavorare (20-64 anni). Questo indicatore è molto più importante del tasso di disoccupazione, poiché quest’ultimo -pur essendo usato più spesso- non racconta tutta la verità. Può infatti accadere che in un Paese come l’Italia ci sia un tasso di disoccupazione relativamente basso (8,4% rispetto ad una media UE del 10% circa) in presenza di un tasso di occupazione molto basso (56,9% rispetto ad una media UE del 69,1%).

Come é possibile? La spiegazione sta nel fatto che, mentre il tasso di occupazione è un dato, in qualche modo “oggettivo”, che ci dice in quanti lavorano dai 20 ai 64 anni, il tasso di disoccupazione è un valore che dipende molto dalla soggettività, dalla cultura e dalle abitudini di una determinata realtà geografica. Se, per esempio, in Italia le donne (specie al Sud) non cercano lavoro (sovente perché scoraggiate dalla scarsità delle “offerte”), si determinano tassi di disoccupazione apparentemente minori rispetto ad altri Paesi, come ad esempio quelli del Nord Europa, dove invece quasi tutte le donne non solo si impegnano in prima persona, ma sono sostenute da politiche attive per il lavoro.

Ciò spiega l’anomalia dell’Italia che ha contemporaneamente un tasso di occupazione tra i più bassi dei 27 paesi della UE ed un tasso di disoccupazione comunque inferiore alla media UE. Tradotto in numeri, l’Italia ha il 10% di cittadini occupati in meno della media delle altre nazioni europee, nonostante un ridotto tasso di disoccupazione. 

Dal punto di vista della quantità di lavoro, solo tre Paesi in Europa stanno peggio dell’Italia: Ungheria, Malta, Turchia. E la recessione sta peggiorando ulteriormente i livelli occupazionali: a luglio 2010 il tasso di occupazione è sceso ulteriormente di 0,7 punti percentuali rispetto al luglio 2009 e le previsioni per il 2011 indicano un ulteriore calo.

La prima e lapalissiana osservazione che deriva da questa analisi è che in Italia c’é poco lavoro.

La seconda osservazione è che, a causa della carenza di lavoro, le possibilità di un impiego, anche temporaneo, per la fascia giovane della popolazione sono ridotte al lumicino. Se si considera, infatti, il tasso di disoccupazione dei giovani (15-24 anni) in rapporto a quello totale, l’Italia detiene l’indice più alto: 3,3 rispetto ad una media UE di 2,2. 

Il tasso di disoccupazione dei giovani italiani, nel 2010, è salito al 27,8%, il che significa che quasi un giovane su 3 è in cerca di lavoro. Il dato più preoccupante, tra l'altro, si registra nella media regionale: il tasso di disoccupazione dei giovani (15-24 anni) emiliano-romagnoli è salito dall'11,1% del 2008 al 22,4% del 2010.

Si è poi gravemente accentuato negli ultimi 2 anni il tasso di “inattività giovanile”, ovvero di giovani under 25 che non cercano un lavoro e non studiano (i cosiddetti neet – Not in Education, Employment or Training), che in Italia sono più di 2 milioni (21,2% della popolazione di riferimento).

Ci troviamo quindi in un contesto nazionale di stagnazione, particolarmente critico per quanto riguarda la condizione dei giovani, in cui, secondo il Governatore della Banca d'Italia, non si intravvedono segnali di sviluppo. Questa è una premessa doverosa, prima di iniziare a parlare della nostra provincia: non per assolverci da ogni colpa o per toglierci da ogni imbarazzo, ma per provare a leggere i dati (negativi) sul mercato del lavoro e sulla produzione con un'attenzione particolare al contesto.

2. La situazione provinciale

I dati relativi al mercato del lavoro e al tessuto produttivo della nostra provincia inseriscono di nuovo Ferrara, dopo 15 anni, in fondo alla classifica regionale. Il tasso di occupazione provinciale è sceso, nel 2010, al 66,3%, contro una media regionale del 67,4%. Nel 2009 i valori erano rispettivamente del 67,8% a Ferrara e del 68,5% in Emilia-Romagna.

Per quanto riguarda il tasso di disoccupazione, la provincia di Ferrara è passata nell'arco di 3 anni dal 4,8% del 2008 al 7,4% del 2010 (seguita solo da Rimini al 7,8%); in particolare, per la componente maschile si è passati dal 2,7% al 4,3%, mentre, per quella femminile dal 7,3% al 10,9%
. A questo dato va aggiunto il dato sulle ore di CIG nella manifattura, che indica quanto è in sofferenza il sistema produttivo (dati su aziende ferraresi). 

Ferrara è la prima provincia in Emilia-Romagna in termini di ore di CIG autorizzate per addetto dall'inizio del 2009 ad oggi, mentre l’Emilia-Romagna si colloca al di sotto della media nazionale per utilizzo della CIG (234 ore di CIG autorizzate per addetto nella manifattura provinciale nel 2010 contro le 122 di media regionale). Al 31 marzo 2011 nella nostra provincia sono circa 4800 i lavoratori in cassa integrazione straordinaria a cui vanno aggiunti circa 1500 lavoratori in cassa integrazione straordinaria in deroga.

L'Osservatorio sul mercato del lavoro della Provincia di Ferrara stima, per il nostro territorio dall'inizio della crisi ad oggi, una perdita di 6.000 posti di lavoro. 

La situazione è da imputare alla conformazione della struttura produttiva del nostro territorio, composta prevalentemente da piccole e piccolissime aziende che non hanno retto all'urto della crisi e da pochissime grandi imprese che, dovendo attivare processi di riorganizzazione proprio per resistere alla recessione, hanno spesso internalizzato le produzioni provocando il fallimento dei fornitori, quali aziende artigianali mono-committente. 

Nel 2011 le previsioni economiche realizzate da Prometeia
 per la provincia di Ferrara, evidenziano per l’economia territoriale una lieve ripresa, anche se a ritmi meno intensi e sostenuti rispetto al contesto medio della Regione Emilia-Romagna e complessivamente lontani dai livelli pre-crisi. 

Le esportazioni, fattore competitivo per le imprese manifatturiere, nel 2011 a Ferrara sono previste in espansione dell’11,8% (rispetto al 2010), contro una media regionale del 13%. 

Il valore aggiunto dell’industria in senso stretto crescerà dell’1,8% a Ferrara, contro il 2,1% della media regionale. 

Nelle costruzioni, settore importante per l’economia sia per numero di imprese attive che per occupati totali, si delinea una ulteriore contrazione del valore aggiunto (-1,3%) a Ferrara, contro una media regionale pari ad un -0,3%.

Complessivamente anche nel terziario si prevede una ripresa del valore aggiunto, a ritmi sostanzialmente allineati alla media regionale. 

Sul mercato del lavoro, come effetto delle prolungata fase di stagnazione, si evidenzia per il 2011 ancora una riduzione dell’occupazione, anche se a ritmi meno intensi rispetto al periodo 2008-2010 e alle media della regione. 

Le previsioni indicano un calo degli occupati (-0,1%) a Ferrara (in regione è atteso un decremento più marcato: - 0,4%). 

A livello settoriale è attesa una lieve ripresa nell’industria in senso stretto (+2,4%) nei servizi (+1%) e un’ulteriore contrazione nell’agricoltura e nell’edilizia.    

Si tratta di un’analisi schematica che, pur nella sua immediatezza, mette in luce un dato strategico: per attivare ed accompagnare la ripresa, è necessario utilizzare tecniche e metodi diversi rispetto a quelli impiegati prima della crisi, sia perché non si esce da una crisi di questa portata senza cambiare, sia perché non esistono più gli incentivi di 15 anni fa (i contributi a pioggia, ad esempio).

Come comportarsi allora? Su quali settori investire le scarne risorse disponibili? Quali i nuovi obiettivi da perseguire? 

Per capirlo, risulta necessario analizzare le opportunità e i punti di forza del territorio.

· Le infrastrutture: strade, ferrovie, idrovia

Le politiche infrastrutturali sono parte fondamentale del disegno complessivo. In riferimento alla mobilità su gomma grande attenzione va concentrata sulla scelta della realizzazione della Autostrada Cispadana. La Cispadana consente il collegamento autostradale diretto fra la nuova E55 e l’Autobrennero lungo l’itinerario Ravenna, Comacchio, Ferrara, Cento, Reggiolo in prossimità di Mantova. 

Si tratta di un nuovo asse viario che mette in comunicazione il litorale adriatico con le grandi infrastrutture della Valle Padana, prefigurando un sistema plurimodale “unico”, che si sviluppa su acqua, ferro e gomma.

Le priorità, per quanto riguarda la rete infrastrutturale ferrarese, oltre alla realizzazione della Cispadana autostradale e al completamento -già deciso- della SS.16, sono innanzitutto la realizzazione della E55 nel tratto Mestre-Cesena e la riqualificazione di tipo autostradale della Ferrara-Mare.

In questo contesto si rende sempre più urgente da parte di Anas il completamento della tangenziale ovest della città e la contestuale realizzazione della tangenziale est, che mette in collegamento il Copparese con il nord-est, a partire dal Veneto.

Una nuova riflessione andrebbe poi fatta in relazione al tema dei collegamenti ferroviari rispetto alle diverse opzioni che possono andare dal potenziamento della direttrice Ravenna-Ferrara-Suzzara, ad alcune tratte utili a servire i distretti produttivi fondamentali della provincia alla grande rete regionale e nazionale. Senza dimenticare la Ferrara–Copparo, la Codigoro-Adria commerciale e soprattutto il collegamento del distretto turistico di Comacchio che potrebbe connettersi alla linea che attualmente termina ad Ostellato. Fra questi ipotetici interventi, dovremmo individuare delle priorità effettive e realistiche.

Compiuta la scelta, sarebbe opportuno valutare, insieme alla Regione, il potenziamento del progetto dell’idrovia attraverso la valorizzazione turistico ambientale dell’asta fluviale.

Il progetto complessivo dell’infrastruttura assume un valore territoriale fondamentale non solo ai fini del trasporto fluviale, ma anche e soprattutto sul piano della riqualificazione urbana e territoriale e delle potenzialità di sviluppo del turismo. Il progetto Idrovia è funzionale ad un sistema turistico-fluviale interno, interconnesso con le altre vie d'acqua, in particolare l'asta del Po di Volano. Considerata la differenza fra risorse oggi disponibili e valore complessivo del progetto, va ribadita con forza la necessità che siano mantenute le risorse oggi destinate e che siano individuate le modalità per reperire le risorse ad oggi mancanti.

· La rete telematica
Dopo l’avvio della realizzazione della rete geografica e la realizzazione delle prime MAN -che ha visto l’utilizzo di risorse Obiettivo2-, al fine di sviluppare ulteriormente la rete a banda larga, si rafforza l’esigenza di promuovere la diffusione della rete (anche attraverso l’uso di nuove tecnologie a disposizione) e sviluppare i servizi ad essa correlati, in un ottica di integrazione territoriale e fra Enti, sfruttando gli strumenti oggi a disposizione per efficientare il sistema di relazione e comunicazione interno ed esterno, garantendo così l'equità di accesso alla rete di tutti i cittadini del territorio provinciale.

· La rete dell'alta formazione e della ricerca

Lo sviluppo del polo scientifico e tecnologico è collocato come nodo ben inserito nella rete regionale e proteso alla rete globale della ricerca e dell’innovazione. Le iniziative in atto produrranno rilevanti sviluppi: la nascita, l’incubazione e la crescita di nuove imprese da spin off di ricerca nei settori innovativi; lo sviluppo dei laboratori a rete regionali nei settori della meccanica, delle acque e della biomedicina; il trasferimento tecnologico al tessuto delle imprese esistenti; l’avvio di ricerche nella vasta area della cura delle persone, nel campo delle energie alternative e del risparmio energetico, della bioedilizia e della domotica. Oggi la grande sfida sarà quella di connettere in modo forte e funzionale l’attività ed i risultati realizzabili del polo tecnologico con le reali esigenze di innovazione delle imprese del territorio, al fine di metterle nelle condizioni di aumentare il proprio livello di competitività, di crescere e quindi aumentare sul territorio il livello di posti di lavoro di qualità.

· La rete delle aree produttive

Alle aree a più spiccata vocazione industriale tradizionalmente presenti nella nostra provincia, come l’area centese e dell’altro ferrarese da un lato, il Petrolchimico e l’area di Ferrara nord ovest dall’altro, ed il polo Berco a Copparo, si sono progressivamente affiancate aree produttive di valenza sovracomunale, come l’area SIPRO di S.Giovanni di Ostellato, il polo agroalimentare di Conserve Italia a Codigoro, l’area di S.Antonio di Argenta.

La qualificazione delle aree industriali, e le performance delle imprese insediate o che vi si collocheranno costituisce una scelta forte che la Regione Emilia-Romagna, d’intesa con la Provincia e con i comuni interessati, ha compiuto, destinando alla realizzazione di Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate (APEA) contributi per circa 6 milioni di euro. L’obiettivo di trasformare aree esistenti o realizzare nel loro ampliamento APEA risponde alla duplice esigenza di preservare il territorio, non moltiplicando piccoli insediamenti industriali e artigianali come in passato, e di promuovere la green economy facendo crescere attraverso nuovi servizi la cultura ambientale delle imprese presenti; infine, attraendo dall’esterno nuovi insediamenti produttivi a chiara vocazione ambientale. 

Riduzione delle emissioni, della produzione di rifiuti, razionalizzazione del loro smaltimento,  razionalizzazione della logistica per le persone e le merci possono rappresentare, per le imprese, un vantaggio e non un onere, se la gestione delle APEA sarà in grado di implementare nuovi servizi: questo processo, accompagnato da ulteriori iniziative di semplificazione amministrativa,  può riportare il territorio ferrarese a crescere e a competere nell’attrazione di investimenti.

Diviene però fondamentale, in un contesto ampio e variegato, attivare tutti i soggetti deputati alla gestione delle aree e alla loro promozione, affinché si creino le condizioni di un'effettiva collaborazione intercomunale nella gestione delle aree, che coinvolga anche i territori non direttamente destinatari dei finanziamenti dedicati, nonché tutte le forze economiche locali, al fine di massimizzare lo sforzo e il risultato nei termini di cui si diceva sopra di attrazione di nuove imprese e di mantenimento delle esistenti. 

· Il turismo e la cultura

Il settore turistico, in termini di arrivi e presenze, ha risentito della crisi con un po' di ritardo rispetto ai comparti produttivi. Nel 2009, rispetto al 2008, le presenze turistiche nella nostra provincia erano cresciute dell'1% (mentre gli arrivi erano già in calo del 3,8%); da gennaio a settembre 2010, invece, le presenze sono calate del 3,2% rispetto allo stesso periodo del 2009. Il dato è fortemente condizionato dall'andamento del turismo sui nostri lidi, che incide, numericamente, molto di più rispetto alle presenze riscontrate a Ferrara città, che invece erano già in calo del 12,1% nel 2009 (calo che si attenua tra gennaio e settembre 2010, rispetto allo stesso periodo del 2009, attestandosi a -2,2%).

Dal momento che la crisi, quindi, è arrivata dopo, si prevede che sarà ritardata anche la ripresa.

Se il comparto balneare ha da sempre puntato sul turismo da seconde case e sui campeggi, la città, con una inconfutabile vocazione al turismo culturale, ha basato il suo potenziale attrattivo su eventi quasi esclusivamente sostenuti da un contributo pubblico. 

Gli scenari che si aprono sono due: dal punto di vista politico-amministrativo sarà necessario fare ogni sforzo affinché Comacchio e la sua costa siano mantenuti all'interno di una programmazione provinciale e regionale. Per quanto riguarda il Comune di Ferrara, invece, le risorse pubbliche sono destinate a calare ulteriormente e quindi sarà necessario prevedere nuove modalità di collaborazione pubblico-privato per attivare progetti e iniziative che attraggano turisti. Al di là dell'aspetto legato alla realizzazione di iniziative per favorire l'attrazione dei turisti, una riflessione a parte andrebbe condotta sulle ricadute economiche ed occupazionali legate all'economia della cultura. La promozione di creazione di nuova impresa in questo comparto, che ha nel Comune capoluogo, per caratteristiche oggettive, la sede naturale, dovrebbe essere una delle azioni da implementare.

Per quanto riguarda il turismo balneare, sarà necessario far rientrare a pieno titolo il territorio del delta all'interno della programmazione turistica regionale, connotandolo come area vocata (e quindi destinataria di fondi) al turismo verde. Si tratta di potenziare la connotazione turistica dell'area del Delta e quindi del Parco, il che consentirebbe anche di valorizzare quei siti che si contraddistinguono proprio per la loro vocazione ambientale e naturalistica (si pensi, ad esempio, al Lido di Volano come “Lido Verde” della riviera emiliano-romagnola). In una recente indagine sugli orientamenti dei turisti realizzata nell’ambito di un progetto interregionale Italia-Slovenia di cui Delta 2000 è capofila, emerge come l’aspetto della qualità ambientale sia divenuto un elemento fondamentale a livello motivazionale e nella scelta di una destinazione. La presenza dell’unico parco naturale fluviale a livello nazionale e di tante emergenze ambientali può effettivamente rappresentare un punto di forza fondamentale per aumentare la caratterizzazione della offerta balneare e per trascinare la creazione di una offerta di turismo slow che partendo dal Delta e dal Parco possa coinvolgere anche i territori del medio ferrarese, mettendo a valore il sistema di piste ciclabili, vie d’acqua, agriturismi che in questi anni si sono sviluppati sul territorio.

· Il commercio

In questo sistema riveste particolare importanza il comparto del commercio, soprattutto in un'ottica di valorizzazione delle tipicità e di riqualificazione dei centri urbani, sulla scia della legge regionale 41/97, che promuove la realizzazione e l'intervento di programmi per la promozione l'attivazione di “Centri commerciali naturali” e sostiene l'innovazione tecnologica nel commercio e che auspichiamo sia rifinanziata.

Occorre creare le condizioni affinché si mettano in campo politiche in grado, in particolare nel centro capoluogo, di avviare processi di integrazione tra la grande distribuzione e il commercio al dettaglio, affinché l'uno possa godere dell'attrattività dell'altro, avviando politiche di concerto tra il pubblico e il privato.

A questo si aggiunge il recupero e la riqualificazione dei piccoli centri, possibile attraverso una sistematizzazione degli investimenti, verso la valorizzazione delle risorse, delle tipicità e delle eccellenze del territorio.

· L’agroindustria e l’agroalimentare

È il settore che ha resistito meglio alla crisi e rappresenta uno dei punti di eccellenza del nostro territorio, proprio per la vocazione agricola che lo connota da sempre.

I progetti di filiera, che quindi vedono affiancarsi alla produzione anche la trasformazione e la commercializzazione del prodotto, sono ormai numerosi; grazie proprio all'avvicinamento tra fase di trasformazione e fase di produzione, il valore aggiunto di queste attività viene trattenuto sul territorio. Citiamo solo a titolo di esempio il caso di Conserve Italia, che ha consentito l'occupazione di centinaia di lavoratori (tra cui molte donne), rifornendosi per la materia prima anche dalle aziende agricole del territorio. Riteniamo quindi che si debba continuare a sostenere il settore e a promuovere nuovi progetti e nuovi insediamenti.

Di fondamentale importanza è poi il tema della ricerca, che, in linea con le politiche regionali, va strettamente correlata alla produzione. Ferrara può contare sulla presenza del Parco scientifico per le tecnologie agroindustriali, partecipato da Università, Provincia, Associazioni di categoria, Comuni, che ha la finalità di mettere in collegamento le imprese del settore agroalimentare e il mondo della ricerca; va ulteriormente promossa l'individuazione dei fabbisogni di ricerca da parte delle imprese, che possano essere colti dai centri ricerca.

· La formazione

Nei settori tradizionali, che costituiscono una parte sostanziale dell’economia ferrarese, non verranno ripristinati i livelli occupazionali precedenti la crisi anche quando la domanda globale sarà tornata robusta. Proprio perché le conseguenze della crisi sono, perlomeno in parte, strutturali e non solo congiunturali. Sul piano occupazionale, quindi, dobbiamo rispondere a questa semplicissima domanda: che ne facciamo della forza lavoro in esubero strutturale? 

Si tratta mediamente di individui in un’età compresa tra i 40 e i 55 anni, con un livello di istruzione non elevato e precise caratteristiche formative nell’ambito della meccanica. Per questo, diviene fondamentale fare della riqualificazione professionale il perno di una stagione di politiche attive del mercato del lavoro. 

In un contesto come quello sopra descritto, la riqualificazione professionale dei lavoratori espulsi dai processi produttivi di vecchia generazione è questione troppo fondamentale per lasciare anche solo il minimo dubbio –magari infondato– che il sistema serva più ai formatori che non a coloro che devono essere formati o riqualificati. 

Per onestà intellettuale, due considerazioni d’obbligo si impongono.

La prima è che non tutti, purtroppo, sono riqualificabili. Il nostro sistema economico non è paragonabile, ad esempio, a quello americano. 

La seconda considerazione è che il mercato del lavoro –e quindi la formazione professionale ad esso rivolta– non è un pianeta a sé stante. Esso vive e cambia in relazione alle trasformazioni e al fabbisogno del sistema economico di riferimento. Quindi, per far sì che le iniziative formative future siano davvero efficaci, bisogna partire dalla strategia di sviluppo generale dell’economia ferrarese, derivando poi dalla stessa l’esigenza formativa.

Senza questa considerazione preliminare, ogni azione seria di riforma e ottimizzazione del sistema di formazione professionale rischia di essere monca, o peggio ancora di non incidere realmente sul sistema.

3. Le azioni

La domanda di fondo è la seguente: “In un contesto recessivo e con risorse pubbliche calanti, al fine di trasformare i punti di forza appena individuati in opportunità, su quali azioni occorre concentrare l'attività politico-amministrativa?”

Innanzitutto si concorda sulla necessità di rendere più efficienti i processi, in particolar modo quelli che riguardano la Pubblica Amministrazione.

Vanno in questa direzione tutte le politiche volte a:

· massimizzare l'effetto moltiplicatore degli investimenti pubblici (privilegiare quegli investimenti che sono in grado, nel medio-lungo termine, di produrre risorse);

· mappare le buone pratiche già esistenti, per metterle in rete e portarle in valore, sfruttando anche le opere infrastrutturali già previste o avviate, individuando in quali settori o filiere vi sia spazio per innestare o insediare nuove attività;

· ridurre la burocrazia e accelerare i tempi per la concessione di autorizzazioni, anche sollecitando gli altri Enti titolati (Arpa, Usl, ecc.); allo stesso tempo, però, valutare accuratamente le richieste di nuovi insediamenti, per favorire la nascita di imprese sane, con progetti validi e capitali da investire;

· migliorare la comunicazione tra Ente pubblico e impresa, per recepire le richieste delle aziende, ma anche per sfruttare le potenziali opportunità offerte da un maggiore scambio di informazioni;

· proseguire nel percorso di innovazione istituzionale avviato dai comuni attraverso forme associative avanzate (es. Unione dei Comuni Terre e Fiumi).

Si ritiene inoltre possibile, mettendo in pratica quanto appena detto e investendo risorse in un'azione di marketing territoriale che si basi su una preliminare analisi del territorio e delle sue potenzialità, attrarre imprese nuove, privilegiando quelle a minore impatto ambientale ma con maggiore impatto occupazionale, che possano integrarsi con il tessuto produttivo e sociale del nostro territorio (ovvero subappaltando lavorazioni alle imprese locali, dando lavoro ai nostri laureati, formando le proprie maestranze nei centri di formazione ferraresi).

Si ritiene fondamentale sostenere le imprese locali, favorendo e promuovendo la costituzione di reti, l'internazionalizzazione e gli investimenti in innovazione.

Al fine di favorire il trasferimento tecnologico e le attività di ricerca e sviluppo nelle aziende, si ritiene necessario aumentare la connessione tra Università e imprese, sfruttando al meglio le risorse impiegate nei Tecnopoli, nelle reti di laboratori, negli spin off secondo un’ottica di sistema, stimolando anche la ricerca privata e salvaguardando i punti di eccellenza del nostro territorio (come ad esempio il Centro ricerche Basell nel Petrolchimico).

Infine, terminata l'attuale fase di programmazione europea, si porrà il tema della razionalizzazione degli strumenti pubblico-privati attualmente in essere (Sipro, Delta 2000, Consorzio HTS), con l'obiettivo di valorizzare e mettere in sinergia le competenze.

4. Le risorse

Il periodo di programmazione 2007-2013 rappresenta forse l’ultima fase di importante disponibilità di risorse cofinanziate dalla Unione Europea per la nostra Regione, con particolare riferimento a quanto riguarda il FESR, Fondo Europeo di  Sviluppo Regionale e FAS, Fondo Aree Sottoutilizzate e il  Fondo Sociale Europeo.

Sul Fondo Sociale Europeo Ferrara ha goduto, come tutta la Regione, negli ultimi anni di importanti risorse per la formazione professionale e le politiche attive per l’occupazione. Pur nella riduzione complessiva di risorse per questo strumento, va sottolineato che dal 2009 la Regione Emilia-Romagna ha utilizzato il FSE per finanziare gli ammortizzatori in deroga, compensando così i mancati interventi governativi e realizzando effetti importanti anche su Ferrara. 

Il Programma Operativo del FESR, ha individuato assi e priorità di intervento, che si concentrano nel sostegno allo sviluppo dell'innovazione delle imprese, anche attraverso la ricerca industriale e il trasferimento tecnologico, nella qualificazione energetico ambientale e nello sviluppo sostenibile, nella valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale. Le risorse sono destinate ai soggetti privati (imprese) attraverso bandi.

I fondi strutturali ed il cofinanziamento sono utilizzati in modo correlato e in base alle disposizioni dei piani operativi, i fondi FAS sono in disponibilità del governo per finanziare le politiche regionali di programmazione negoziata, ed al momento non sono nelle disponibilità della Regione e dei territori per la realizzazione degli interventi previsti.

Il Fondo Sociale Europeo, i fondi FESR e FAS concorrono a costituire la dotazione della Regione nell'ambito del Documento Unico di Programmazione (DUP), strumento concepito nell'ambito del Quadro Strategico Nazionale, con cui la Regione ha scelto di sostenere le aree e i sistemi territoriali che, nella loro specificità, concorrono a determinare, nel loro insieme, il vantaggio competitivo dell'intero sistema regionale. Il concetto di fondo del suddetto documento è la certezza di poter considerare il territorio ferrarese quale cerniera del corridoio adriatico lungo l’asse Nord-Sud (E55) e sull’asse Est-Ovest (collegamento alla A22). 

Queste risorse, anche se in alcuni casi solo a livello teorico a causa dell’incertezza dei finanziamenti statali, sono già state allocate per la realizzazione di diversi interventi, sintetizzati all'interno del DUP. Le iniziative legate alla discussione sulle strategie del prossimo periodo di programmazione, che coinvolgono Stato e Regioni, sono già iniziate: l'impegno dovrà essere completamente speso per porre sul tavolo della negoziazione gli obiettivi prioritari da realizzare sul territorio, per poter indirizzare la definizione delle risorse economiche necessarie. 

- Piano di Sviluppo Rurale 

Si aggiungono alle risorse comunitarie FESR, FSE e FAS, le risorse volte a favorire lo sviluppo rurale, all’interno del Piano Regionale di Sviluppo Rurale (PRSR) 2007-2013.

Secondo il regolamento comunitario del FEOGA la programmazione 2007-2013 dovrà prevedere la realizzazione di una gestione sostenibile e più razionale delle risorse naturali, la creazione di un sistema agroalimentare forte e dinamico, incentrato sul trasferimento delle conoscenze, lo sviluppo del capitale umano, la modernizzazione, l’innovazione, la qualità della catena alimentare. L’impresa diventa protagonista senza dubbio di tale processo, purché sia capace di modernizzare se stessa, di investire nel proprio capitale umano, nella qualità delle produzioni e dei prodotti agricoli, in una logica di sostenibilità ambientale.

Il vero valore aggiunto consisterà nel contempo nell’aumentare la qualità della vita nelle zone rurali, promuovendo uno sviluppo integrato che sappia esaltare il ruolo polifunzionale dell’agricoltura e aumentandone la capacità attrattiva, molto importante in una provincia in cui il 25% del PIL proviene da questo settore.

Le linee di programmazione e i progetti, una volta definiti, devono incrociarsi con i programmi vari di finanziamento pubblico e la mobilitazione di risorse private. Questo è l’altro grande tema complesso che abbiamo davanti. Ormai sempre di più la possibilità o meno di captare risorse pubbliche e private dipende dalla qualità delle idee e dei progetti. Questo riguarda sempre più tutti gli strumenti di origine comunitaria e sempre più riguarderà quelli di origine regionale e statale.

Per questi ci si deve attenere al carattere di progetti di sistema con allocazione di risorse su scala intercomunale-provinciale. Dobbiamo saper coniugare le identità territoriali con una visione dello sviluppo che metta in rete i territori, le città, le eccellenze e le specializzazioni che questi esprimono e dobbiamo farlo superando l’idea di una suddivisione della nostra provincia in ambiti territoriali rigidi che finiscano per dialogare solo tra loro.

È naturale che ci siano Aree che per varie ragioni (storiche e pratiche) sono portate a ritrovarsi e a ragionare insieme sul loro futuro, ma questa identità d’Area deve comunque recepire la necessità di costruire sistemi di relazioni variabili capaci di realizzare reti con altre città, dentro e fuori i confini provinciali e regionali.

5.Il patto per il lavoro

Alla luce del quadro nazionale e locale fin qui tracciato è evidente che la difesa dei posti di lavoro esistenti e la creazione di nuova occupazione sono diventate la nuova linea del fronte di un conflitto tra stati e modelli sociali. 

Se, come da più parti si sostiene, il rischio che stiamo correndo è la stagflazione, questo significa che nel nostro futuro prossimo avremo una doppia minaccia sui redditi da lavoro e, soprattutto, sui redditi da lavoro dipendente. Da un lato si configura la minaccia della perdita del posto di lavoro a causa della mancanza di competitività del sistema economico e, dall’altro contemporaneamente la minaccia di una crescita dei prezzi che eroderà il potere di acquisto di redditi già falcidiati. Avremo allo stesso tempo bassa crescita, alti tassi di disoccupazione, sistemi di welfare sottofinanziati e di fatto incapaci di rispondere ai crescenti bisogni delle comunità locali, ma allo stesso tempo avremo prezzi in costante aumento soprattutto nei prodotti alimentari e di prima necessità. 

L'Italia si presenta a questo punto di svolta scontando un grave ritardo di scelte di politica economica e industriale, un ritardo di cui porta la responsabilità principale chi, come il Governo attuale, non ha messo in campo alcuna politica di sviluppo, limitandosi a cercare, senza peraltro riuscire a trovarla, una via per mettere in sicurezza il bilancio dello Stato attraverso un abbattimento degli investimenti e una riduzione del debito pubblico. Malgrado avesse una maggioranza ampia a sostenerlo, questo governo non è riuscito a mettere in atto nessuna delle riforme che aveva progettato, attuando semmai, mediante una politica di tagli orizzontali e indiscriminati, una strategia di generale arretramento del sistema economico e sociale del paese. Il Governo nazionale lascerà dunque al suo successore un paese meno competitivo, meno capace di attrarre investimenti e dunque meno capace di dare lavoro ai propri cittadini. In particolare non è intervenuto sulla riduzione dell’imposizione fiscale sui redditi d’impresa e su salari e stipendi. Insufficiente è risultato, seppure di sostegno alla struttura occupazione, anche il finanziamento della cassa integrazione in deroga, attuato con risorse del Fondo Sociale Europeo: sono quindi stati sottratti fondi alla qualificazione del capitale umano.

Dal punto di vista del lavoro registriamo ancora un'assenza di riforme, un’accentuazione della frammentazione del tessuto produttivo (in Italia oltre il 90% delle imprese sono di piccole e piccolissime dimensioni), un sistema contrattuale che disincentiva la qualificazione e la stabilizzazione del rapporto di lavoro ed è pertanto consono a produzioni di basso profilo qualitativo e ad una progettualità di corto respiro. Si sostanzia il contrario di ciò che serve al paese per sfuggire al gorgo della competizione internazionale basata sul mero costo del lavoro.

In questo contesto nazionale, la nostra provincia che, grazie soprattutto alla spinta degli investimenti finanziati con denaro pubblico, nel corso dei primi sette anni del secolo aveva in gran parte ridotto il divario di sviluppo con la media regionale, si ritroverà quindi a soffrire della scomparsa di quegli stimoli e, contemporaneamente, delle difficoltà che molte imprese del territorio saranno costrette ad affrontare.

Il Partito Democratico auspica che in questo scenario tutti i protagonisti della vita economica ferrarese trovino il massimo possibile di punti di accordo. Non si tratta solo di raggiungere una comune consapevolezza delle difficoltà di ciascuno (imprese che devono recuperare competitività, sistema creditizio chiamato a ridurre le proprie esposizioni, enti pubblici che devono ridurre le spese correnti e per investimento e l’indebitamento, sistema commerciale alle prese con la caduta dei consumi, artigiani che soffrono per la perdurante mancanza di commesse, lavoratori che rischiano il posto di lavoro e giovani precari o disoccupati che ormai disperano di trovarlo). Si tratta di rendersi conto che solo giocando tutti nella stessa squadra si può avere una possibilità di vincere la dura partita in corso. Non è più il tempo di conservatorismi. Per quanto sia affascinante il progetto di “resistere, resistere, resistere” il suo stesso avere lo sguardo rivolto all'indietro lo rende perdente nella dura battaglia per l’occupazione di oggi.

In tal senso, esperienze virtuose, finalizzate allo sviluppo locale quali l'Accordo di programma per il Petrolchimico e il Protocollo d'intesa per lo sviluppo dell'area Sipro di San Giovanni di Ostellato ed esperienze finalizzate alla salvaguardia dell'occupazione (Nylco P-Group o Romagna Ruote solo per fare qualche esempio), sono avvenute grazie alla coesione interna dimostrata dagli attori in causa e dalle istituzioni coinvolte, come del resto le azioni che l’Amministrazione Provinciale, in accordo con i Comuni, ha fatto per contrastare gli effetti della crisi sui cittadini e sulle imprese: dalla gestione di 26 tavoli di crisi industriali in provincia, agli accordi col sistema creditizio locale per l'anticipo del pagamento della Cassa Integrazione Guadagni senza oneri per i lavoratori, all'accordo con la Camera di Commercio per sostenere l’occupazione. Per non dimenticare il finanziamento di corsi di formazione professionale per disoccupati e persone disabili, senza tralasciare l’opera di monitoraggio e studio del mercato del lavoro che è propedeutica a qualsiasi opzione di indirizzo politico.

È su questo terreno che i diversi soggetti coinvolti nelle politiche di sviluppo locale devono muoversi. Da un lato le Amministrazioni devono affiancare le imprese e facilitarne il cammino, attraverso processi di sburocratizzazione e l'erogazione di servizi di alta qualità. Dall'altro, le associazioni di categoria devono essere impegnate nel supportare la creazione di reti di impresa, utili nei processi di internazionalizzazione e nel migliorare il proprio grado di competitività attraverso l’integrazione produttiva e commerciale. In tutto ciò è indispensabile che il sistema creditizio locale appoggi e sostenga questi sforzi, con particolare attenzione alle aziende locali. Infine, le parti sociali sono chiamate ad un impegno per attivare relazioni industriali improntate sulla concertazione e sul dialogo, con l'obiettivo di creare un clima sociale stabile e orientato al consolidamento e all'attrazione delle imprese.

Gli impegni che si chiedono alle parti non vogliono essere un modo per disegnare il ruolo di ciascuna, siano esse imprenditori o sindacati, aziende o enti pubblici, banche o cooperative. Il ruolo che assegnamo a noi stessi è quello di chiedere con forza che questo spirito di squadra e che una visione integrata e “di sistema” vengano assunti da tutti e che nessuno si dimentichi di chi, per difetto di rappresentanza, a quel tavolo potrebbe non esserci, ma che proprio per questo deve essere al centro dei pensieri di coloro che a quel tavolo si siederanno. Ci riferiamo ai precari, ai disoccupati, agli atipici, ai giovani laureati, ai ragazzi e le ragazze, a tutti quei giovani per i quali questa crisi non è solo una tempesta passeggera, ma è la logica, inevitabile evoluzione di un assetto sciagurato che si è ritenuto di dare al nostro mercato del lavoro. Non è possibile definire altrimenti, infatti, un mercato del lavoro che brucia le energie migliori, per età e formazione, offrendo in cambio una precarietà interminabile, una dequalificazione costante e un reddito insufficiente. Il gap di cultura industriale che, tanto a livello operaio quanto a livello imprenditoriale, separa il nostro territorio da quelli limitrofi deve essere colmato da un'azione congiunta di tutte le forze in campo. Tutte, infatti, hanno molto da guadagnare da una diffusione massiccia di cultura industriale e hanno troppo da perdere nell’assistere ad una ulteriore divaricazione di quel gap. Per cultura industriale intendiamo il lavoro come socializzazione di saperi e competenze, ma anche come organizzazione e gerarchia. 

Intendiamo: tensione continua a migliorare il prodotto, il processo e l’ambiente in cui si svolge; composizione dei conflitti, la cui naturalità può essere accettata, ma non subita come una sciagura ineluttabile; certezza della validità degli accordi e loro affidabilità nel tempo.

Tutto ciò trova il suo miglior campo di attuazione nella fabbrica manifatturiera di dimensioni almeno medie. Ed è questo tipo di industria che serve alla nostra provincia. Soprattutto se in essa trovano impiego figure professionali qualificate, possibilmente frutto di iniziative formative promosse congiuntamente da imprese e mondo dell'istruzione (Università, Istituti tecnici).

La conclusione dunque non può che essere in linea con quanto abbiamo anticipato nel capitolo che abbiamo intitolato “Le azioni” e cioè quella di chiedere alle nostre amministrazioni -dalla Provincia ai comuni, con il coinvolgimento della Regione- di farsi promotrici di un PATTO PER IL LAVORO, per dare concretezza a quella necessità di fare sistema che tutti condividono, per trovare le forme concrete di realizzazione di quelle reti di impresa che tutti dicono di volere. Un patto per l’occupazione multisettoriale, perché nessun posto di lavoro può essere considerato poco importante, ma che deve guardare con speciale attenzione alla manifattura, in quanto comparto produttivo e occupazionale più provato dalla crisi e più minacciato dalla ristrutturazione dei mercati. Una ripresa di competitività e un rilancio dell’esportazione di questo comparto sono prioritari rispetto allo scopo di garantire più occupazione nel ferrarese.

Proponendo questo patto il PD è consapevole di chiedere un grosso sforzo all’Amministrazione Provinciale e a quelle comunali, alle quali mancano le risorse economiche minime fondamentali per il mantenimento dei servizi, per non parlare di politiche di investimento e di sviluppo. Ma la fase che stiamo attraversando almeno un vantaggio lo offre: una piena e condivisa consapevolezza che solo mettendo insieme le rispettive disponibilità si può creare la condizione minima indispensabile per far uscire dalla crisi il nostro territorio prima e meglio. Almeno questo piccolo vantaggio non deve essere sprecato.
�	Fonte: Bollettino economico Banca d'Italia n. 64, aprile 2011


�	Dati Istat, Forze di Lavoro, media 2010.


�	Le previsioni per la regione e le province sono state realizzate da Prometeia e Unioncamere Emilia Romagna a febbraio 2011.   





[image: image2.png]cds
Certroricerche
Documertazions
aud





[image: image3.jpg]



[image: image1.png]

[image: image2.png][image: image3.jpg]